

  

    

      

    

  




ROSARIA CAPPELLO


Un nuovo inizio


ROMANZO




PROPRIETA LETTERARIA RISERVATA


Stampato nel mese di Agosto 2016 per conto di Youcanprint Self-Publishing


Realizzazione grafica: Silvana Cappello - silvy74@fastwebnet.it


ISBN: 9788892627161


Per informazioni contattare l'Autrice: Rosaria Cappello


sagittario.rosy@gmail.com


Questo romanzo è opera della fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono il prodotto dell’immaginazione dell’Autrice o, se reali, sono utilizzati in modo fittizio. Ogni riferimento a fatti o persone viventi o scomparse è del tutto casuale.




Ti meriti un amore che ti voglia
spettinata,
con tutto e le ragioni che ti fanno
alzare in fretta,
con tutto e i demoni che non ti
lasciano dormire.


Ti meriti un amore che ti faccia
sentire sicura,
in grado di mangiarsi il mondo
quando cammina accanto a te,
che senta che i tuoi abbracci sono
perfetti per la sua pelle.


Ti meriti un amore che voglia ballare
con te,
che trovi il paradiso ogni volta che
guarda nei tuoi occhi,
che non si annoi mai di leggere le
tue espressioni.


Ti meriti un amore che ti ascolti
quando canti,
che ti appoggi quando fai la ridicola,
che rispetti il tuo essere libera,
che ti accompagni nel tuo volo,
che non abbia paura di cadere.


Ti meriti un amore che ti spazzi via le
bugie
che ti porti il sogno,
il caffè
e la poesia.


Frida Kahlo




Capitolo 1


Il traffico sull’autostrada in direzione Milano era come sempre congestionato. E quel giorno, a peggiorare la situazione, ci si era messa anche la pioggia.


Roberta fu quasi costretta a inchiodare quando un folle le tagliò la strada in diagonale per poi imboccare la prima uscita.


«Imbecille» inveì già abbastanza arrabbiata perché anche quel giorno avrebbe fatto tardi in ufficio.


Ormai era quasi un mese che, nonostante i buoni propositi, non riusciva ad arrivare in orario. A nulla era valso il tentativo di puntare la sveglia mezz’ora prima.


Come ogni mattina, dopo una rapida colazione, svegliava i suoi tre figli e li preparava per la scuola.


E, immancabilmente, si arrabbiava con loro per essere costretta a ripetere sempre le stesse cose.


In particolare a Thomas, il suo secondogenito. Sperava che, dopo dieci anni, avesse appreso quali fossero le tre semplici cose da fare: colazione, lavarsi e vestirsi. Ma con sempre maggior rammarico si rendeva conto che era la sola a pensarla così. Aveva sempre la sensazione di parlare con un sordo. Con la sola differenza che loro, per comprenderti, devono guardarti in faccia per leggere il labiale, mentre suo figlio le rivolgeva uno sguardo assente di chi è ancora pienamente nel mondo dei sogni. Ogni tanto si domandava se fosse una caratteristica propria di questa nuova generazione e se l’uso smodato di tv e videogiochi li avesse ridotti quasi allo stato vegetativo dal punto di vista cerebrale.


Thomas, dopotutto, era un ragazzino che otteneva ottimi risultati a scuola, al punto che Roberta aveva avuto addirittura il sospetto che copiasse. Non si spiegava altrimenti questo suo ebetismo a casa pur essendo così brillante in ambito scolastico. Era giunta a sospettare che suo figlio avesse una doppia personalità.


Ma oltre al mal riuscito tentativo di svegliare dal letargo Thomas, non aveva potuto evitare l’ennesima discussione con la figlia maggiore, Jasmine. Oggetto della discussione? Sempre lo stesso: il suo abbigliamento.


Jasmine aveva tredici anni, un’età difficile. Da qualche mese era entrata nella fase Dark, amava vestirsi di nero e pitturarsi le unghie di quell’orribile colore. Senza parlare dei capelli! I suoi splendidi capelli ramati negli ultimi tempi avevano assunto colorazioni che andavano dal rosa al viola. Roberta non sapeva più come comportarsi. Non riusciva a dialogare con lei. Le aveva proibito di conciarsi in quel modo, ma la figlia non le dava retta e mentre lei lottava ogni mattina nel tentativo di farle cambiare abbigliamento, Jasmine si ostinava imperterrita ad agire di testa propria. Ormai aveva eretto un muro con la madre, divenuto ancora più alto dopo la nascita della piccola Aurora, una splendida bimba di due anni, l’attrazione della casa. Il suo carattere forte aveva fatto sì che fosse sempre al centro dell’attenzione, catturando costantemente su di sé l’interesse della mamma.


Era molto abile in questo, forte del fatto che sfoggiava un faccino talmente bello ed espressivo che difficilmente si riusciva a resisterle. Questo però non giovava né a Thomas né a Jasmine che molto probabilmente sfogavano la loro gelosia con un eccessivo astio nei confronti della madre.


Aurora fu il risultato della riconciliazione con il marito, Michele. Dopo un periodo di sofferenza, Roberta era riuscita a perdonarlo per il suo tradimento. Fu una decisione difficile, non priva di conseguenze. Infatti tutt’ora non riusciva a fidarsi completamente di lui, non dopo ciò che le aveva fatto.


Si erano conosciuti ai tempi del liceo. Erano considerati da tutti una coppia solida e affiatata. Lei si era vantata con le proprie amiche di essere l’unica a poter mettere la mano sul fuoco circa la fedeltà del marito. Ma, come succede troppo spesso in questi casi, si sbagliava.


Da circa tre anni Michele aveva trovato un nuovo posto di lavoro che lo portava a viaggiare spesso. Restava lontano da casa anche per settimane, ma Roberta, ingenuamente, non aveva mai sospettato che le sue assenze non fossero solo di carattere professionale. A quel tempo gli era stata affiancata una stagista alla quale doveva spiegare tutti i processi produttivi e amministrativi dell’azienda. Trascorrendo molte ore insieme, scoprirono una certa affinità. Michele in ogni caso si era sempre comportato correttamente, non nascondendo il suo stato di uomo sposato con figli e, soprattutto, dichiarando di amare la moglie. Ma chiaramente a queste ragazzette di oggi poco importano i valori del matrimonio e il concetto di fedeltà e non si fanno tanti scrupoli se vogliono prendersi un uomo. Del resto, evidentemente, il grande amore e l’attaccamento per la famiglia che tanto sbandierava Michele, non erano poi così forti, se furono sufficienti poche moine per farlo cadere vittima del fascino della sua collaboratrice.


Che esseri deboli questi uomini! E che stupidi! Infatti Roberta scoprì il suo tradimento nel modo più classico: dalle tracce di rossetto e profumo sulla camicia.


Quando gli chiese una spiegazione, lui crollò come un bambino colto con le mani nella cioccolata. Probabilmente i sensi di colpa già lo logoravano da un po’ e non tentò nemmeno di negare le accuse.


Prese le valigie che Roberta gli aveva preparato e si trasferì dalla madre per qualche tempo.


Roberta era distrutta. Tutte le sue certezze erano crollate. Lei, che pensava di vivere una vita tranquilla e sicura, si era resa conto di avere accanto un estraneo. Forse quel tradimento era anche colpa sua. Già da qualche tempo tra lei e Michele non c’era più dialogo. Erano anni che non facevano qualcosa insieme. Il lavoro, la casa, i figli avevano assorbito ogni energia e impegnavano tutto il loro tempo o almeno questo valeva per lei.


Una volta amavano andare al cinema, ma non ricordava più l’ultimo film che avevano visto insieme.


Lui, appassionato di calcio, appena poteva si ritrovava con gli amici per la solita partita e ogni tanto si concedeva una pizza con loro. Insomma, aveva una sua vita al di fuori della famiglia mentre Roberta sentiva di non avere nemmeno il tempo di andare dal parrucchiere per quanto era presa dagli impegni di madre e donna di casa, oltre che di lavoratrice. Erano diventati due estranei che condividevano lo stesso tetto. Ognuno viveva la propria vita che non coinvolgeva, se non marginalmente, quella dell’altro.


Quando Michele, pentito per il tradimento, aveva iniziato un serrato corteggiamento, a Roberta sembrò di essere tornata ai tempi del liceo.


Le inviava rose, regali e soprattutto lettere nelle quali le dichiarava il proprio amore e le chiedeva di dargli un'altra possibilità.


«Ti prego, siamo una famiglia in fin dei conti» le disse una sera quando, dopo l’ennesimo rifiuto ad incontrarlo, si era appostato sotto casa in attesa che rientrasse dal lavoro.


«Come osi mettere di mezzo la famiglia quanto non te ne sei preoccupato affatto mentre mi tradivi?». Era così furente che, se avesse avuto sotto mano un oggetto sufficientemente duro da fargli male, glielo avrebbe scagliato contro.


Passarono mesi e la sua insistenza, unita alla dimostrazione di essere realmente pentito, aprirono un piccolo spiraglio nel suo cuore e, dopo lunghe e sofferte meditazioni, Roberta decise di concedergli una possibilità.


Quella sera Michele aveva prenotato in uno dei ristoranti più esclusivi di Milano, uno di quelli in cui è necessario indossare l’abito di gala per essere ammessi. Il pomeriggio le aveva fatto recapitare uno splendido abito nero con scarpe abbinate e l’invito per una seduta dalla parrucchiera.


Roberta era affascinata dai preparativi, si sentiva un po’ come Cenerentola che si preparava per andare al ballo.


La madre, presente durante la consegna del pacco, fece una smorfia di disappunto.


«Sbagli a dargli un’altra possibilità. Secondo me non merita niente. Ricordati che chi tradisce una volta lo farà ancora».


«Mamma non mi sei di grande aiuto in questo momento. Non credi che io abbia paura che possa ripetersi una cosa simile? Ho deciso di provare a perdonarlo, è sempre il padre dei miei figli ed io, nonostante tutto, lo amo ancora. Se non vuoi sostenermi, allora è meglio che te ne vada».


La madre di Roberta, Sofia, una vedova di sessantacinque anni, era sempre stata una persona intransigente e molto forte nel rapporto di coppia. Spesso Roberta aveva avuto pena per il suo povero papà, sempre così buono e accondiscendente nei confronti della moglie. Ogni tanto pensava che fosse dipartito prima di lei per riposarsi un po’ dopo anni di tirannia, in attesa del ricongiungimento delle loro anime.


Sofia si sentiva offesa per essere stata messa in riga dalla sua unica figlia, la sola in famiglia in grado di tenerle testa. Ma in fondo aveva ragione, si trattava della sua vita. Era adulta e in grado di prendere autonomamente le proprie decisioni, sperava solo di non vederla soffrire nuovamente.


Quella sera Roberta si sentiva particolarmente nervosa, quasi fosse al suo primo appuntamento.


Michele arrivò puntuale e non nascose di essere altrettanto agitato.


L’attese in macchina e al suo arrivo le aprì la portiera facendola accomodare. Questa sua premura le fece molto piacere, sentendosi lusingata da tanta attenzione.


Giunti al ristorante furono accompagnati dal maìtre al tavolo che Michele aveva fatto riservare.


Il locale sfavillava di luci e fiori. Dagli ampi soffitti pendevano enormi lampadari di cristallo che proiettavano fasci di luce colorata sulle pareti della vasta sala. I tavoli rotondi erano disposti in modo da lasciare libero il centro della sala.


Roberta non ne comprese la ragione fino a quando, a metà cena, fece la propria comparsa un gruppo di musicisti, anch’essi in abito da gala, che allietò i commensali con una musica dolce e rilassante.


Qualche coppia, catturata dalla bellezza delle esecuzioni, decise di lanciarsi in un lento.


Fu a quel punto che anche Michele, famoso per non essere un gran ballerino, vinse la sua fobia per il ballo e la invitò a volteggiare con lui.


«Ti va se ci uniamo a loro? Sarei onorato se volessi concedermi questo ballo».


«Ma tu non sai ballare!»


«Lo so, ma ha importanza? Puoi guidarmi tu, come hai sempre fatto. Sono nelle tue mani.» Roberta era intenerita dal suo sguardo da cucciolo, lo stesso che l’aveva fatta innamorare e che ancora, dopo tanti anni, era in grado di farle battere il cuore.


«Va bene, perché no? Lanciamoci anche noi!» Ballarono per più di un’ora e lei, stretta nel suo abbraccio, avvertiva il desiderio che quella sera non avesse mai fine. Parlarono e scherzarono per tutto il tempo. A un osservatore esterno potevano sembrare una normale coppia innamorata. Nulla lasciava immaginare che fossero lì per tentare di sanare un rapporto in bilico.


Quando Michele la riaccompagnò a casa, erano entrambi un po’ alticci. Forse fu il vino o il desiderio che tutto tornasse come prima, ma quella notte fecero l’amore con una passione e un trasporto come non accadeva da anni.


Quella fu la notte in cui concepirono Aurora e che segnò il ritorno a casa di Michele.


Roberta viveva questa situazione sentendosi costantemente in colpa nei confronti dei propri figli al punto che, pur consapevole di sbagliare, concedeva loro più di quanto avrebbe dovuto. I tentativi di imporre la propria autorità risultavano inutili e senza effetti, aggravati poi dalla continua assenza del padre.


Dopo due anni sembrava che tutto fosse tornato come prima. Lui continuava a essere assente sia fisicamente che mentalmente. Tutto quello che riguardava i figli e la casa era sulle spalle di Roberta che cominciava a dare segni di frustrazione.


Aveva la spiacevole sensazione che la sua vita fosse un film, il cui nastro veniva riavvolto ogni giorno.


La sua esistenza era programmata. Ogni ora, ogni minuto della giornata sapeva cosa doveva fare e cosa doveva accadere e questo si ripeteva ogni santo giorno. E quella mattina, come tutte, avrebbe dovuto sorbirsi la ramanzina del capo per il suo ennesimo ritardo.


Un barlume di speranza si accese quando la mente di Roberta fu sfiorata dal pensiero che, con quel tempaccio, anche lui potesse essere in ritardo. E, forse, se fosse arrivata prima di lui, non si sarebbe accorto di nulla. Con questa nuova speranza s’infilò di corsa nell’ascensore che l’avrebbe condotta in ufficio.


Al suo arrivo fu accolta da Stefania, la sua segretaria e migliore amica, che non perse tempo a riportarla alla dura realtà.


«Sbrigati! Sei in ritardo. Il capo ha indetto una riunione con tutti i responsabili dei vari settori, stanno aspettando solo te».


Bene! Peggio di così non poteva andare. Se il buongiorno si vede dal mattino…


Le sue intenzioni di nascondere l’ennesimo ritardo erano decisamente sfumate ora che tutti aspettavano solo lei.


 

Capitolo 2


Roberta era esausta. Aveva la sensazione che quella lunghissima mattina non avesse fine.


Durante la riunione era stata vittima di alcune frecciatine del capo circa la puntualità che si richiedeva ai collaboratori in segno di rispetto e serietà.


Sapeva che le sue osservazioni erano rivolte esclusivamente a lei, tra l’altro, unica donna responsabile del settore amministrativo.


Posizione per la quale aveva lottato e sgomitato per raggiungerla. Prima della nascita di Jasmine, la carriera aveva rappresentato un punto molto importante nella sua vita. La sua determinazione nel lavoro spesso era stata oggetto di discussioni con Michele. Lui non aveva mai fatto mistero di desiderare una famiglia. E lei non era certo contraria, ma nella scala delle priorità non l’aveva collocata nelle prime posizioni. Quando rimase incinta, la sua sorpresa fu pari a quella del suo capo quando gli comunicò la notizia. Non si sentiva pronta a essere madre e soprattutto temeva che avrebbe perso tutti i vantaggi acquisiti durante gli anni di duro lavoro. Per sua fortuna tutto procedette bene, al punto che a due mesi dal parto riprese a lavorare a pieno ritmo. Una volta diventata madre si era resa conto che doveva lavorare il doppio per mantenere la propria posizione di prestigio all’interno dell’azienda. Scontrarsi in prima linea con una società sessista, non la faceva certo stare tranquilla!


La competizione con i colleghi maschi, poi, era sempre più serrata. Ma Roberta riuscì più volte a dimostrare il proprio valore al punto che, quando decise di avere un secondo figlio nessuno mise in discussione il suo ruolo e la sua posizione. E questo le consentì di vivere la seconda gravidanza in modo più sereno e tranquillo.


Ma ora sembrava che le cose stessero cambiando nuovamente. Dopo anni Roberta sentiva che quello che stava facendo non le piaceva più. Sentiva che era venuta meno la passione. Le sembrava che fosse cambiato qualcosa, o forse, era solo lei a essere era cambiata.


Analizzando la propria vita si rendeva conto che negli ultimi anni era stata moglie, madre e lavoratrice, ma aveva perso la propria identità. Non si sentiva più donna. Non ricordava più quanto tempo fosse passato dall’ultima volta in cui aveva ricevuto un complimento o un apprezzamento da un uomo che non fosse suo marito, non che da parte sua gli elogi abbondassero. Ora, alla soglia dei quarant’anni, sentiva di aver bisogno di qualcosa di diverso. Voleva vivere, ma si sentiva in gabbia. Per non parlare dei sensi di colpa che le sue riflessioni le procuravano. Si sentiva una pessima persona anche per il solo fatto che la sua mente fosse sfiorata da simili pensieri.


Per sua fortuna l’arrivo provvidenziale di Stefania interruppe le sue riflessioni.


«Roberta sei pronta? Guarda che la pausa pranzo non è infinita, e io ho una fame tremenda, quindi alza le tue stanche membra di quasi quarantenne e andiamo».


Stefania era fatta così, diceva sempre quello che le passava per la mente. Era una di quelle persone che si amano o si odiano senza vie di mezzo. Roberta le voleva un gran bene soprattutto per il suo meraviglioso dono di riuscire sempre a farla ridere e a trovare il lato positivo in ogni situazione. Non aveva mezze misure, se doveva dirti qualcosa, te lo sbatteva in faccia senza preoccuparsi di ferirti. Invidiava questa sua capacità. Lei, che era sempre stata una persona abituata a tenere tutto dentro, sempre contenuta, una persona che vive in sordina, era felice di averla come migliore amica. L’unica in grado di comprenderla sino in fondo e di sostenerla in ogni situazione ed in particolare quando ebbe la dolorosa sensazione che il mondo le fosse crollato addosso. Fu devastante affrontare il venir meno delle proprie certezze, soprattutto dopo aver scoperto il tradimento della persona alla quale aveva giurato amore e devozione per la vita.


Durante il periodo di crisi con Michele, Stefania rappresentò la sua ancora di salvezza. Un faro capace di illuminare i numerosi momenti bui. Quando non aveva la forza di alzarsi dal letto e di occuparsi dei figli, lei c’era. Li accudiva, li accompagnava a scuola. Spiegava loro, come meglio poteva, il malessere della madre in modo che non ne fossero ulteriormente traumatizzati.


Roberta sapeva di avere un enorme debito di riconoscenza nei confronti dell’amica e anche per questo accettava senza troppo discutere le sue critiche nei confronti di Michele.


«Non sono per niente contenta che siate tornati insieme. Sono convinta che lui non sia l’uomo per te. E’ una persona “tossica”, che non ti farà crescere e che, mi dispiace dirtelo, ti farà soffrire ancora». Era solita ripeterle ogni volta che la vedeva giù di morale.


«Stefania, so che mi dici tutto questo perché mi vuoi bene e desideri proteggermi. Anch’io te ne voglio, ma ho deciso di provare a perdonarlo e dargli un'altra possibilità. Ti prego, anche se non condividi la mia scelta, non darmi contro come fa mia madre. Me ne basta una, due sono davvero troppe!»


«Ma certo non vedo l’ora di uscire e cambiare aria.» Rispose Roberta all’invito di andare a pranzo.


Non che fosse realmente possibile. Lei e Stefania erano solite pranzare in un piccolo anonimo bar poco distante dall’edificio della società dove, dopo un breve periodo in cui si erano illuse di essere clienti esclusive, avevano cominciato a incontrare numerosi colleghi.


In breve tempo quel locale era diventato «la mensa aziendale».


«Dovremmo deciderci a trovare un altro posto. Qui è peggio che stare in ufficio» commentò Stefania appena entrata nel locale.


«Hai ragione, ma amo come si mangia qui e poi mi dispiacerebbe non vedere più Terry»


Terry era una giovane, poco più che ventenne, che già da qualche anno lavorava come cameriera .


Era una ragazza simpatica. Roberta e Stefania erano subito diventate sue amiche. In realtà il suo nome era Teresa ma preferiva farsi chiamare Terry perché diceva che le dava un’aria inglese.


Aveva una passione smodata per Londra e per tutto quello che era inglese. Sognava di trasferirsi nella city in pianta stabile e lavorava per mettere da parte i soldi per un appartamento. Era consapevole del costo esorbitante degli affitti londinesi, ma desiderava riuscire a mantenersi con i propri risparmi in attesa di trovarsi un lavoro.


Roberta ammirava l’impegno che metteva per raggiungere il suo sogno ed era piacevolmente impressionata nel vedere come tanta determinazione provenisse proprio da una ragazza così giovane. In barba a quelli che sostenevano che i giovani d’oggi fossero degli smidollati.


«Ciao ragazze». Terry le accolse con il suo solito entusiasmo e buon umore.


«Ciao Terry» risposero quasi all’unisono per poi guardarsi in faccia e scoppiare a ridere.


«Vedo che siete di buon umore oggi nonostante il tempaccio.»


«Non illuderti è solo apparenza.» Rispose Roberta. «Credo che nel mio caso sia solo una risata isterica. E’ stata una pessima mattina e ho il presentimento che il pomeriggio non sarà da meno».


«Bene, allora un buon pranzo energetico è giusto quello che ci vuole. Cosa vi porto?»


«Portaci due primi, un secondo di carne, un’insalata per la “Secca” e … oggi vogliamo esagerare, anche due dolci della casa». Intervenne pronta Stefania.


Roberta era sbalordita, non tanto perché l’aveva soprannominata la “Secca”, ormai erano anni che la definiva così a causa della sua eccessiva magrezza che, stando al suo modo di vedere, rasentava l’anoressia. (Ovviamente per una che portava la taglia quarantotto chiunque fosse stato sotto la quarantasei era da considerarsi malato di anoressia e possibilmente da ricovero). Il motivo del suo stupore fu che prese l’iniziativa di ordinare anche per lei senza consultarla.


«Stefania non mi hai neanche dato modo di scegliere? Hai fatto tutto tu?» Rispose irritata.


Terry le guardava divertita. Anche se più grandi di lei sentiva di avere molte affinità con queste due donne così diverse tra loro eppure così amiche. Stefania, una biondina morbida e paffutella dal viso solare e sempre sorridente e Roberta così magra e spigolosa che non passava inosservata con i suoi splendidi occhi verdi e i suoi lunghi capelli neri e setosi, eppure così fragile e insicura.


«Che cosa faccio? Passo l’ordine in cucina?» Chiese Terry, guardando prima l’una e poi l’altra.


«Ma certo» rispose Stefania « e dì pure a Mario di fare in fretta».


Stefania depositò sul tavolo il menu e guardò Roberta con stizza.


«Ho ordinato per te perché come al solito ci avresti impiegato ben dieci minuti a decidere cosa mangiare per poi scegliere la solita triste insalata. Come ti ho detto prima ho fame e, siccome non mi sembra che tu stia mangiando molto in questo periodo, ho scelto per entrambe. Guai a te se non mangi tutto. Se continui così, scomparirai tanto sei magra!». Concluse con voce minacciosa.


«Sei la solita esagerata. E’ vero, sono magra ma non sono sul punto di scomparire come dici tu. Lo sai quanto è stressante la mia vita negli ultimi tempi. Non faccio altro che correre per i figli, per il lavoro, per la casa e poi Michele non c’è quasi mai ed io sono stanca.»


Stefania, che ben conosceva come stavano le cose, le mise una mano sulla spalla in segno di conforto e aggiunse.


«So bene come ti senti, ma credo che tu stia affrontando la cosa nel modo sbagliato. Devi smetterla di piangerti addosso e cercare di fare qualcosa per te. Devi assolutamente ritagliarti il tuo spazio. Tra poco compirai quarant’anni, fai in modo che questo sia l’inizio di una nuova vita. Non sentirti in colpa se pensi un po’ ai tuoi desideri, questo non fa di te una cattiva madre. Sai che Michele non si fa di questi problemi, vero? Soprattutto perché tu sei sempre pronta a sacrificarti pur di fargli mantenere le sue abitudini. E’ giunto il momento che lui si assuma le sue responsabilità di padre e che tu possa vivere un po’. Se sei felice tu, lo saranno anche i bambini. Inizieremo dal tuo compleanno. Vedrai, sarà memorabile».


Roberta avvertì un brivido correrle lungo la schiena. Cosa aveva in mente di fare per il suo compleanno?


«Che cosa intendi con memorabile? Dimmi cosa stai progettando. Lo sai che non intendo fare niente di particolare. Non amo festeggiare in modo esagerato i compleanni e questo in particolare non lo reputo diverso dagli altri. Ti ringrazio per quello che fai ma, come ti ho detto più volte, non è proprio necessario».


«Sciocchezze! Desidero darti la festa che meriti per farti capire che sei una persona che ha diritto di vivere la vita. Sono stanca di vederti soffocata dalle tue responsabilità e dai tuoi impegni in famiglia. Come ti ho già detto, dovresti lasciare un po’ di quel peso anche a Michele, invece ti sei fatta martire e ti sei caricata di tutto il lavoro da sola, lasciando lui libero di fare la sua vita. Avete una famiglia» proseguì prendendole la mano e costringendola a guardarla «e dovreste occuparvene insieme. Non è giusto che sia solo tu a farlo. Per questo motivo festeggerai il tuo compleanno godendoti ogni attimo».


Roberta era commossa dal discorso dell’amica. Anche se le era difficile ammetterlo, le sue parole suonavano assolutamente vere. Dopo la riconciliazione con Michele si era illusa che le cose si fossero sistemate. Con la nascita di Aurora si era convinta che si fosse rinsaldato il legame familiare, invece, con il passare degli anni, si era resa conto di vivere un’illusione. Lei era la sola a lottare per mantenere in piedi la famiglia prendendosi gli oneri di tutto e mai gli onori. Questo la logorava dentro. Si sentiva svuotata e non aveva la forza e l’energia per vivere la propria vita. Anche in questo Stefania rappresentava un sostegno prezioso.


«Ok, vada per la festa. Posso almeno conoscere il luogo dove si svolgerà?» Chiese con la speranza di saperne di più.


«Mi dispiace ma è una sorpresa».


Stava per controbattere, ma l’arrivo di Terry con le ordinazioni, pose fine alla questione. Stefania fu grata di quell’interruzione, sapeva che la ritrosia di Roberta a festeggiare qualsiasi avvenimento l’avrebbe portata ad avere con lei lunghe ed estenuanti discussioni per cui preferì sorvolare e dedicare tutta la sua attenzione al piatto di maccheroni fumanti che aveva davanti.


Ci sarebbe stato tempo per parlarne, in ogni caso aveva già organizzato tutto, non le restava altro che portare la festeggiata a destinazione il giorno previsto.


Lo strano silenzio di Stefania fece insospettire Roberta, non era da lei interrompere una discussione, ma del resto il suo proverbiale appetito era l’unica cosa che potesse toglierle la parola. Solitamente amava parlare sino a sfinirla, al punto che Roberta accettava tutte le sue proposte pur di porre fine a quell’interminabile tortura. Spesso si chiedeva per quale ragione la sua cara amica non avesse deciso di fare l’avvocato. La sua capacità di convincere gli altri a pensarla come lei l’avrebbe resa ricca e famosa. Però era contenta che non avesse seguito quella strada, diversamente non l’avrebbe mai conosciuta e la sua vita sarebbe stata ancora più grigia.




Capitolo 3


Rientrata a casa Roberta non ebbe più modo di pensare alle macchinazioni della sua amica per il proprio compleanno. Fu infatti assorbita dal ruolo di madre, reso ancora più difficile dal susseguirsi di una serie di problemi che riguardavano i suoi figli. Sembrava che quel giorno si fossero messi d’accordo per congiurare contro di lei.


Andò come di consueto a prendere Aurora all’asilo e scoprì che aveva la febbre, inoltre quando Thomas uscì da scuola, sfoggiava un vistoso occhio nero e fu richiamata dalla maestra che le riferì di un litigio con un compagno di classe.


«Mi vuoi spiegare per quale ragione hai reagito così? Era necessario alzare le mani? Ti ho detto tante volte che la violenza non risolve nulla».


«Lui mi ha chiamato femminuccia e mi dava fastidio e poiché non la smetteva, gli ho dato un pugno».


«Sì ma lui è il doppio di te, credo che tu gli abbia fatto solo il solletico mentre tu hai un occhio gonfio».


Thomas si chiuse nel suo consueto mutismo e non aggiunse altro. Roberta cominciava a pensare che forse avrebbe fatto bene a portarlo dallo psicologo per farsi aiutare a capire la causa della sua rabbia, ma doveva pensare ad Aurora e sentire il pediatra.


Dopo la visita medica il verdetto fu scoraggiante. Aurora aveva contratto la varicella ed era costretta a rimanere in isolamento per almeno quindici giorni. Il che significava niente asilo. In quel periodo proprio non ci voleva. Non poteva permettersi di stare a casa un giorno, figuriamoci due settimane! Dalla riunione del giorno prima era emerso che a breve avrebbero ricevuto la visita di un Amministratore Delegato inviato direttamente dalla casa madre di New York per «una riorganizzazione interna» e questo non prometteva niente di buono.


Telefonò immediatamente a Irene, la baby-sitter.


«Ciao cara. Ho un disperato bisogno d’aiuto. Da domani mattina per almeno due settimane dovresti occuparti di Aurora. Ha preso la varicella e il pediatra mi ha proibito di farla uscire. Posso contare su di te, vero?» chiese speranzosa.


Dall’altro capo del telefono ci fu un silenzio imbarazzato .


«Beh, veramente non posso»


In quel momento Roberta si sentì come se le fosse caduto un masso sulla testa.


«Non puoi?» chiese allarmata «E perché mai? Ti prego non dirmi che hai preso altri impegni. Se poi si tratta di soldi non preoccuparti, pagherò bene queste ore extra»


«No, assolutamente. Non è questo. Il fatto è che non ho mai preso la varicella e so che averla in età adulta non è il massimo. Per quanto ne so, è contagiosa soprattutto la prima settimana, poi quando le pustole formano la crosta e cominciano a seccarsi non dovrebbe più esserci pericolo. Fino ad allora non posso rischiare. Mi dispiace tanto credimi».


«Capisco, dispiace anche a me» rispose con un tono che mal celava la delusione. «Non sapevo non l’avessi fatta. Per fortuna almeno Jasmine e Thomas non sono a rischio. L’hanno già avuta. Sarebbe terribile se dovessi occuparmi anche di loro. Grazie Irene, ti terrò aggiornata e appena cesserà il pericolo di contagio ti chiamerò».


«Va bene. Aspetto una tua chiamata. Ehm… Roberta…»


«Sì?»


«Mi dispiace veramente di non poterti aiutare».


«Non preoccuparti. Non è mica colpa tua» disse con voce che tradiva un po’ di sconforto.


Adesso? Come avrebbe fatto? Non poteva certo stare a casa un’intera settimana! Proprio ora che in ufficio si stavano preparando all’arrivo del nuovo Amministratore Delegato.


Negli ultimi tempi lei e il suo team avevano lavorato per elaborare dati utili alla società che aveva deciso di acquisire la “GlamTime”, l’azienda per la quale lavorava, una giovane agenzia specializzata in marketing, comunicazione, progettazione e organizzazione di eventi aziendali che operava sul territorio nazionale e internazionale. Negli ultimi anni era cresciuta parecchio, grazie anche al suo contributo di cui andava orgogliosa. La cosa non era sfuggita alla GlamGroup, la multinazionale americana specializzata nello stesso settore e in cerca di nuovi mercati europei e che evidentemente aveva deciso di mandare qualcuno di fiducia a valutare quest’opportunità di espansione. Assentarsi per lei ora era fuori discussione. Il momento era troppo importante. Avrebbe dovuto organizzarsi in altro modo.


Restava solo una persona che potesse aiutarla, anche se le costava molto rivolgersi a lei: sua madre.


L’idea di ospitarla per tutta la settimana non la faceva certo impazzire di gioia! Già la vedeva criticare ogni sua decisione e il suo modo di educare i figli. Poi, conoscendola, era certa che non avrebbe accettato senza un secondo fine. Prima o poi le avrebbe di certo rinfacciato il proprio aiuto.


Ma non aveva altra scelta e con disappunto le telefonò.


«Accidenti, questa proprio non ci voleva» commentò Stefania il giorno seguente, quando Roberta le raccontò di Aurora.


«Già, a questo punto non so se ho molta voglia di festeggiare il mio compleanno. Forse sarebbe meglio disdire.»


«Non dirlo neanche per scherzo!» le urlò l’amica quasi assordandola «Aurora ha una semplice varicella, non ha mica la lebbra! E poi c’è tua madre che se ne occupa. Credimi, ora più che mai hai bisogno di svagarti. Domani compirai quarant’anni e festeggeremo come da programma!»


«Ma….» tentò una debole protesta.


«Nessun ma! Domani come programmato, inizieremo i preparativi per la grande serata. Ci siamo prese il pomeriggio libero apposta. Ora tu non ti devi preoccupare di nulla. Lascia fare a me. Vedrai, sarà una serata fantastica.»


Stefania era già partita come un treno. Era così eccitata per la festa che proprio non se la sentiva di deluderla.


Insomma, al diavolo, aveva ragione la sua amica. Si meritava di essere festeggiata e coccolata una volta tanto.


«Va bene, sono nelle tue mani».


«Brava ragazza , vedrai che non te ne pentirai»




Capitolo 4


La grande serata era arrivata. Roberta era in macchina. E che macchina! Le sue amiche erano venute a prenderla sotto casa con niente di meno che una limousine. Erano tutte eccitate e anche lei non poteva fare a meno di sentirsi contagiata da tanta allegria.


Poi, a dirla tutta, quando mai le sarebbe ricapitato di viaggiare in limousine? Nemmeno per il suo matrimonio aveva osato tanto. Stefania e le altre erano state fantastiche. Già questo da solo valeva come uno splendido regalo. Ma quello era solo il mezzo per raggiungere la meta che ancora restava un mistero.


«Adesso però potete anche dirmi dove siamo dirette». Roberta fece l’ennesimo tentativo di ottenere la tanto sospirata informazione.


«Dai Roberta, ancora un po’ di pazienza» intervenne Karen con il suo forte accento rumeno. Era in Italia da più di dieci anni e aveva imparato molto bene la lingua, ciò nonostante aveva conservato il suo accento che la rendeva unica e divertente.


«Sentito ragazze?» intervenne Stefania «E’ sempre impaziente. E’ da più di una settimana che mi tormenta per estorcermi il luogo della festa. Non avete idea di quello che ho passato in questi giorni.» Rispose con finta aria da martire. «Per fortuna siamo quasi arrivati.»


Anche Roberta era felice dell’imminente arrivo. La sua curiosità era giunta a un punto tale che la stava divorando.


Quando l’auto si fermò, ebbe un attimo di esitazione. Ora che finalmente era arrivata a destinazione aveva quasi paura a scendere per timore di deludere le attese, ma quando uscì, fu ripagata in pieno. Si ritrovò davanti all’ingresso del sontuoso e magnifico Principe di Savoia. Il più maestoso albergo di Milano. Per lei era un sogno divenuto realtà. Era quasi commossa. Sin da piccola aveva desiderato entrare in quello storico albergo nato nel 1927 e che aveva ospitato personaggi come Onassis, Evita Peròn, Charlie Chaplin e nei tempi più recenti Madonna, Michael Jackson e l’affascinante George Clooney.


«Allora? Cosa ne pensi?» chiese Stefania sorridendo all’espressione di pura meraviglia dell’amica.


«Non sto sognando? Sono veramente al Principe di Savoia? Ma ragazze» disse guardando le amiche» qui costa una fortuna!»


«Stai tranquilla, non ci siamo mica comprate l’albergo! Abbiamo solo riservato una saletta per i nostri festeggiamenti».


Roberta avvertiva una sorta di timore reverenziale a oltrepassare quella porta che, dalla sua costruzione a oggi, aveva visto passare migliaia di celebrità.


Si sentiva quasi indegna ad appoggiare le mani sulla barra della porta girevole, la stessa dove Madonna, Michael Jackson e altri suoi miti avevano posato le loro mani di artisti.


Quando finalmente entrò nella hall, quasi le mancò il fiato per la lucentezza dei marmi di cui erano fatte le colonne, rese ancora più vivaci dai colori dei tessuti di poltrone e divani, dai vetri e dagli specchi che riflettevano la luce dello splendido lampadario di ottone in bella mostra al centro della sala, posto come un sole che rischiara l’ambiente.


Roberta fu trascinata al bancone del bar, dove le sue amiche l’attendevano impugnando un flute di Champagne.


Stefania, dopo averle consegnato un bicchiere, prese la parola.


«Vorrei proporre un brindisi: a Roberta, un’amica leale e sincera. Una persona sulla quale puoi sempre contare. Una donna straordinaria che mette sempre gli altri al primo posto e che non pensa mai a sé stessa. Cara Roberta ti auguro,» fece una pausa per includere con lo sguardo anche le amiche «ti auguriamo che questo tuo compleanno sia l’inizio di una nuova vita fatta di amore per te stessa e della consapevolezza che sei una donna straordinaria che merita di essere felice».


Roberta era senza parole. Quello che le aveva detto Stefania l’aveva colpita nel profondo. Non immaginava che lei e le sue amiche la vedessero in quel modo. E si commosse sino alle lacrime.


«Grazie a tutte» disse abbracciando Stefania e le altre, asciugandosi gli occhi.


«Non devi ringraziarci. Ti meriti tutto questo. Ma adesso niente lacrime. È o non è una festa? Divertiamoci.»


E, seguita dalle acclamazioni delle altre, fu trascinata nella saletta privata che le avevano riservato per l’occasione.


Roberta era sempre stata una persona timida e introversa ed era segretamente grata che il bar non fosse particolarmente affollato quella sera. Ogni tanto le sue amiche sapevano essere alquanto imbarazzanti quando bevevano.


«Forza Roberta lasciati andare» le disse Katia piazzandole uno shot di tequila in mano.


Lei doveva essere almeno al terzo e rideva in modo sguaiato. Probabilmente era già un po’ sbronza. Ma l’allegria che si respirava era contagiosa e lei aveva voglia di buttarcisi dentro senza paura e senza pensare. Per una sera avrebbe agito d’istinto e spento la testa.


Erano diventate un gruppo alquanto chiassoso al punto che ogni tanto ricevevano la visita del barman, Fabio, per assicurarsi che tutto procedesse bene.


Era un ragazzo giovane che non nascondeva di essere divertito dal gruppo di donne che bevevano e ridevano senza controllo.


Quella era una delle rare sere in cui il bar era vuoto ad eccezione di un uomo solitario che beveva uno scotch in un angolo in ombra del bancone. E l’allegria di quelle donne lo metteva di buon umore.


«Ehi Fabio» disse Roberta avvicinandosi al bancone con un equilibrio un po’ instabile «le mie amiche vogliono un altro giro di tequila. Saresti così carino da prepararcele?»


Ormai era diventato un loro amico e, visto che erano le uniche clienti del locale, era al loro esclusivo servizio.


«Certo, con piacere. Se vuoi ve le porto al tavolo.» Roberta aveva notato che lo sguardo del ragazzo puntava la sua amica Katia, unica single del gruppo. Un avvocato affermato, una di quelle donne agguerrite che in tribunale sarebbero capaci di mangiarti a colazione. Una di quelle che spaventava gli uomini, ma che in realtà nella vita privata sapeva essere molto dolce e leale. Non era stata molto fortunata con le storie d’amore. Aveva questa strana fissa con gli uomini maturi. Forse soffriva della sindrome di abbandono del padre. Figlia di divorziati, secondo Stefania aveva riversato il suo bisogno di una figura paterna nella ricerca di uomini maturi, come li definiva Katia, vecchi matusa secondo Stefania.


A Roberta non era sfuggito l’interesse che Fabio mostrava nei confronti dell’amica e si sentiva generosa quella sera, così decise di dargli il suo numero.


«Tieni, perché non la chiami una di queste sere?» disse indicando l’amica.


Lui guardò il foglietto con un misto di timore e speranza.


«Dici che posso? Ho la sensazione di non piacerle. Ogni volta che provo a parlarle, mi risponde sempre male» disse mortificato.


«Penso che tu le piaccia invece. Sai, è il suo modo di comportarsi, ma stai tranquillo abbaia ma non morde»


«Ti ringrazio» le disse con un sorriso raggiante «ti preparo subito gli shot».


«Ecco bravo, altrimenti mi faranno la festa, nel vero senso della parola.» Rispose ridendo a propria volta.


«Vedo che le tue amiche sono un po’ su di giri?» disse una voce alle sue spalle.


«Prego scusi?» chiese voltandosi e, non vedendo nessuno aggiunse, «Accidenti, mi sa che ho bevuto troppo se sono arrivata al punto di sentire le voci»


«Non hai le allucinazioni tranquilla, anche se forse sul fatto di aver bevuto troppo potrei darti ragione» disse l’uomo che per tutta la sera era stato in disparte a godersi lo spettacolo.


Roberta ebbe un sussulto quando, girandosi nuovamente, si trovò di fronte un uomo altissimo, doveva sfiorare il metro e novanta, con morbidi capelli castani e due occhi colore del miele. Non le capitava spesso di conoscere uomini che poteva guardare dal basso. Con il suo metro e ottanta era una donna più alta della media e questa cosa, se sul lavoro le aveva fornito un punto di forza psicologica dando la sensazione di sovrastare i suoi colleghi, dal punto di vista personale l’aveva sempre messa in imbarazzo soprattutto ai tempi della scuola. Non erano poi molti i ragazzi disposti a uscire con una ragazza più alta di loro.


L’uomo la guardava. Sul viso l’ombra di un sorriso e lo sguardo fisso negli occhi di Roberta. Un brivido la percorse quando si rese conto che quegli occhi sembravano guardarla dentro e scrutarla sino nel profondo.


Distolse lo sguardo imbarazzata.


«State festeggiando qualcosa d’importante?» chiese lo sconosciuto con una voce così calda che le procurò un certo brivido allo stomaco.


«Sssì, cioè no. Beh, è solo il mio compleanno.» Accidenti ma da quando era diventata balbuziente? Quell’uomo la metteva a disagio. Da dove era saltato fuori?


«Lo avevo immaginato. Allora ti faccio i miei migliori auguri.» disse porgendole la mano.


Roberta fissava quella mano come inebetita. Quel tipo aveva ragione, forse aveva bevuto troppo.


«Grazie» rispose stringendogliela per poi pentirsene quasi subito. Al contatto con la sua pelle fu percorsa da una scossa che la fece indietreggiare. Accidenti ma cos’era? Doveva esserci parecchia elettricità elettrostatica quella sera. Non aveva mai avvertito una scossa così potente con nessuno.


Lui continuava a guardarla con quegli occhi che la mettevano a disagio.


Per fortuna furono interrotti da Stefania.


«Roberta insomma, ti sei persa? Le ragazze si stanno innervosendo, hanno sete» Poi osservando con sguardo lascivo l’uomo accanto a lei, aggiunse «Ora capisco perché tardavi. Non mi presenti il tuo amico?».


«Veramente… non saprei» rispose imbarazzata rendendosi conto di non conoscere il suo nome .


«Io sono Adam» intervenne pronto lui.


«Adam, che splendido nome» rispose Stefania stringendo energicamente la sua mano. «Il tuo accento però non sembra italiano. Di dove sei?»


Roberta notò come ancora una volta alla sua amica non sfuggisse nulla.


L’uomo sorrise e Roberta avvertì nuovamente quella familiare sensazione di calore al ventre.


«Di New York».


«Che meraviglia, ho sempre desiderato andarci e un giorno o l’altro lo farò, anzi lo faremo quando avrò convinto questa fifona» Disse prendendo sottobraccio Roberta «Sai lei ha il terrore di volare».


Roberta era arrossita per l’imbarazzo. Possibile che la sua amica non sapesse tenere niente per sé?


«Stefania, non credo che sia interessato alle mie paure e poi devi proprio sbandierarle ai quattro venti?» disse con tono risentito.


Adam era divertito dal loro battibecco, ma decise di correre in aiuto di Roberta.


«Non devi vergognarti. La paura di volare è molto comune. Ti svelerò un segreto» disse avvicinandosi con aria da cospiratore «Io ho lo stesso problema».


Roberta fu invasa dal suo profumo, un misto di spezie e agrumi, che le fece quasi girare la testa.


Accidenti, quest’uomo è pericoloso. Dovrebbe essere tenuto sotto chiave. Non solo è bello ma è anche sexy da morire e poi ha un profumo così buono. Oddio sono impazzita. Ma cosa vado a pensare? Io sono una donna sposata. Forse farei meglio a tornare a casa. Si disse cercando di ritornare alla realtà.


Non fece in tempo a formulare quel pensiero che la sua amica prese l’iniziativa.


«Mi sembra di capire che sei tutto solo. Cosa ne dici di unirti a noi? Sei d’accordo Roberta, anche se è il tuo compleanno e siamo solo noi donne non ti dispiace se lo invitiamo, vero?».


Ovviamente messa così non poteva fare altro che accettare. Non le andava di fare la parte della maleducata.


«Ma certo, è una splendida idea» disse mostrando un entusiasmo che in realtà non provava.


«Bene, allora noi andiamo al tavolo.» disse Stefania prendendolo sotto braccio e trascinandolo dalle amiche «Tu raggiungici pure con le bevande».


Roberta a quel punto avrebbe preferito farsi un whisky altro che la tequila!


Quando arrivò con le consumazioni, le sue amiche ridevano e scherzavano con Adam, che sembrava perfettamente a proprio agio a gestire la conversazione con più donne contemporaneamente. Uno con il suo aspetto non aveva certo difficoltà con l’altro sesso. Roberta però era quasi irritata dal comportamento delle amiche che sembravano fare a gara per attirare la sua attenzione.
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